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Signor loro , la permiflione di- poterlo fare:

fenza timore di pena o:di ‘gaitigo. Creden-

do: adunque il Vifconte, che la difcordia de*
Cittadini di Brefeia potefle piuttofto recaili
vantaggio che danno, ' fi ‘lafcio - trar dal-
le . mani Lettere - fuggellate “col:' proprio
anello’; nelle: quali=fcriveail alle' due' fazios
ni, ‘che confervando ' effe “illefa 'la Mae-
fta 'del Principato, concedealoro licenza di
poter fare fra loro per lo dpazio di'fei mefi

quello ‘che pit  volefierow I difordini 5 i
mali, e gli fconcerti che da: tale rifoluzio=

ne ben poteano afpettarfi, tutti piombarono
da li'a non molto fopra la fventurata Cit-
ta, e nel fuo Difiretto. Zuffe , ftragi, in-
cendj, facchegg) fenza fine; defolate le cam~
pagne , abbruciati gli alberi, e le mefli, e
perduta ‘ogni f{peranza:dagli abitatori di ve-
derfi ficuri in qualunque luogo. Fu dato al-
le fiamme Rovato QCaftello de’ Ghibellini
quantunque ad. efli « piuttofto che a’ Guelf
foflero favorevoli e genti del Viftonte, che
allora erano in Brefcia . Anzi ficcome eflo
Duca ‘non avea mai permeflo, che queft’
ultimi fovraftaffero a’ primi, cosi efii amara-
mente {degnati per tal preferenza, chiamati
in ajuto molti foreftieri della propria fazione,

1403 nel fufleguente anno 1403, aflalita la Citta

dalla: parte di Mombello, nimicamente ci en-

trarono , facendo poi orrenda ftrage de’

Ghibellini rutti, e mettendo aruba le loro fo-

flanze. Otto Terzo Signor di Parma, e Fran-
; cem




